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Di Pietro all’attacco
Raffica di denunce
«Indagate, vedremo chi mente»
Esposti, denunce e querele. Antonio Di Pietro ha annuncia-
to ieri di averle depositate presso le autorità giudiziarie di
La Spezia, Brescia, Roma e Milano, perché si indaghi a tut-
to campo, anche nei suoi confronti. Questa la strada che
ha scelto per «risolvere la questione una volta per tutte», do-
po le ultime ore di infuocate polemiche, che lo avevano già
visto, l’altro giorno, protestare insoddisfatto dalle precisa-
zioni provenienti dalla Guardia di Finanza.

RINALDA CARATI— ROMA. Esposti, denunce e que-
relepresentate aLa Spezia, Brescia,
Roma e Milano: questa volta, Anto-
nio Di Pietro non si limita a reazioni
ed esternazioni; intende che la
questione sia risolta una volta per
tutte. E dunque chiede alle autorità
giudiziarie di «indagare a tutto cam-
po» e di farlo anche nei suoi con-
fronti. Con un comunicato stampa
dai toni durissimi, l’ex pm fa sapere
di avere già sopportato troppo. Di
avere accettato anche che la sua vi-
ta privata venisse rivoltata «come
un calzino». Ma ora basta: Di Pietro
afferma che non può accettare
«che si butti a mare una inchiesta
comequelladiManipulite».

La polemica che coinvolge An-
tonio di Pietro e il Gico, il gruppo in-
vestigativo delle fiamme gialle, la
Guardia di finanza e il pool di Mila-
no, conosce in queste ore nuove
tappe. E la confusione resta gran-
dissima. Ieri l’altro, Di Pietro aveva
già reagito aspramente alle preci-
sazioni del generale Iannelli, quan-
do il comandante dello Scico aveva
affermato che «le notizie diffuse
nelle ultime ore dagli organi di in-
formazione sono da considerare
elaborazioni giornalistiche». In-
somma, affermava il generale, nes-
suna notizia può avere come fonte
il Gico. Ma Di Pietrononera rimasto
soddisfatto; e nella stessa giornata,
un suo comunicato arrivava per de-
finire «tardivo e incompleto» quello
del comandante dello Scico, servi-
zio a cui fanno riferimento i Gico; e
asseriva: «È certo che qualche pub-
blico ufficiale deve aver dato im-
boccate maliziose ai giornalisti, pe-
raltro prima che il rapporto venisse
consegnato ai magistrati. Bisogna
scoprire chi e perché diffonde ad
arte estrapolazioni dei rapporti del-
la Guardia di Finanza sottoposti a
segreto istruttorio».

Fin qui, l’altro giorno.Ma ieri, An-
tonio Di Pietro ha raddoppiato la
dose. Ha ribadito, sottolineato,
quelle che definisce «alcune do-
mande d’obbligo». Eccole. «Perché

l’intercettazione in cui si parla di
”quei due mi hanno sbancato”,
non è stata pubblicata per intero,
anche laddove Pacini testualmente
afferma “...io a Di Pietro non
gliel’ho dati...”? E il Gico di Firenze,
prima di stendere le sue relazioni,
ha acquisito presso la procura di
Milano tutte le informazioni riguar-
danti Pacini Battaglia? Il Gico è dav-
vero sicuro che per l’Alta velocità,
ai miei tempi non fosse stato fatto
nulla?».

E a questo punto, l’unico modo
di affrontare il problema, Antonio
Di Pietro lo individua nella scelta di
mettere in atto, appunto, quanto
già aveva implicitamente annun-
ciato. Così il comunicato diffuso
dall’ex pm attraverso il suo legale,
avvocato Massimo Dinoia, inizia
con una notazione. «Alcuni della
Guardia di Finanza insistono nel fa-
re il pesce in barile». Cioè, conti-
nuano «ad affermare che nessuno
intendeva accusare il pool di Mila-
no di aver favorito Pacini Battaglia e
che non è stato qualche loro pub-
blico ufficiale a dare certe notizie
maliziose ai giornalisti». «Eppure al-
cuni giornalisti sapevano in antici-
po - rispetto al deposito dell’ultimo
rapporto all’Autorità giudiziaria di
La Spezia - che erano in arrivo ulte-
riori attacchi alla mia persona e al-
l’intero pool di Milano». Ecco, dun-
que, perché per Di Pietro quelle do-
mandesonod’obbligo.

E la questione va risolta «una vol-
ta per tutte». Per risolverla Antonio
di Pietro spiega di avere da poco
depositato un insieme di esposti,
denunce, e querele dirette alle Au-
torità giudiziarie di La Spezia, Bre-
scia, Roma e Milano in cui chiede
di indagare a tutto campo: «anche
nei miei confronti». Perchéc’èpoco
da girare intorno alla faccenda: «O
io e gli altri pm del pool abbiamo
favorito volutamentePacini,magari
arricchendo lenostre tasche, oppu-
re qualcuno sta montando una
vendetta mostruosa nei nostri con-
fronti».

E Di Pietro, ancora una volta,
non si difende: attacca. «Io, però, so
bene di non aver voluto mai favori-
re Pacini Battaglia né di avere mai
avuto alcunchè da lui. Se qualche
collaboratore del pool lo ha fatto
(e la cosa è possibile tanto è vero
che siamo stati noi stessi ad arresta-
re parecchi investigatori dellaGuar-
dia di Finanza che facevano il dop-
pio gioco) egli ha “tradito due vol-
te”: la Giustizia e la nostra fiducia.
Ma passare da danneggiato a com-
plice, non ci sto proprio, nè - sono
sicuro - ci stanno imiei excolleghi».

E c’è un tocco personale, il ricor-
do di un momento diversissimo
della sua storia, nelle ultime righe
del comunicato di Di Pietro. «Ho su-
bìto processi a iosa, con un accani-
mento indicibile dapartedi “anoni-
misti e dossieristi di professione”.
Ho accettato tutto, anche che la
mia vita privata fosse rivoltata come
un calzino da spioni e calunniatori.
Ma non posso accettare - non ac-
cetto - che si butti a mare un’inchie-
stacomequelladiManipulite».

IlministrodelLavoripubbliciAntonioDiPietro

Visco pretende riserbo
«Finanza, non tollererò violazioni»

Stefania Ariosto
«No, non ho
mai conosciuto
Pacini Battaglia»

Il ministro delle Finanze Visco esorta tutti gli uomini delle
Fiamme Gialle all’«assoluto riserbo sugli atti di ufficio». In-
somma: se ci sono state fughe di notizie, è bene che, d’ora
in poi, non ci siano più. Visco, comunque, prende atto
«con soddisfazione delle assicurazioni fornite dai respon-
sabili della Guardia di Finanza», secondo cui i finanzieri
non hanno violato il riserbo. Ma avverte: nessuna indulgen-
za, se quelle assicurazioni si rivelassero false.

GIAMPAOLO TUCCI— ROMA. La rabbia istintiva di An-
tonio Di Pietro, quella lucida del
procuratore Borrelli, i sospetti non
più taciuti e non più dissimulati del-
l’intero pool. I magistrati di Milano
hanno maturato da tempo la con-
vinzione che qualcuno stia cercan-
do la «vendetta», che qualcuno
stia tentando di azzerare l’inchie-
sta «Mani pulite» attraverso la de-
molizione dei suoi simboli. Ades-
so, lo scontro è diventato fronta-
le. Esplicito. Gerardo D’Ambro-
sio, a proposito del Gico di Firen-
ze che indaga sui presunti favori
giudiziari al faccendiere Pacini
Battaglia, ha detto: «È lo stesso
gruppo che indagava sull’auto-
parco e anche allora vennero get-
tate ombre su Di Pietro». La Guar-
dia di Finanza: settori della Guar-
dia di Finanza, di un corpo che
ha visto molti suoi uomini inquisi-
ti dai pm milanesi. La questione è

istituzionalmente esplosiva. E il
ministro delle Finanze, Vincenzo
Visco, ha deciso di intervenire.

«Assoluto riserbo»

Lo ha fatto con un comunicato
che, per certi aspetti, sembra acco-
gliere le preoccupazioni e i timori
del pool. Antonio Di Pietro, in meri-
to alle notiziepubblicate sui giorna-
li, aveva parlato di indiscrezioni in
qualche modo pilotate, di verbali
frammentari che farebbero appari-
re vero il falso e falso il vero. E Vi-
sco, nella nota, esorta tutti i finan-
zieri «all’assoluto riserbo sugli atti di
ufficio». Il ministro condivide dun-
que i sospetti dei pm di Milano su
una fugadi notizie «maliziosa»? Il te-
sto del comunicato non autorizza
semplificazioni brutali. Da una par-
te, infatti, Vincenzo Visco registra
«con soddisfazione» le assicurazio-
ni fornitegli dai vertici delle Fiamme

Gialle: nessun finanziere ha mai
diffuso notizie sulle indagini in cor-
so a La Spezia. Dall’altra, il ministro
avverte: seguirò personalmente la
vicenda, vigilerò sulla correttezza
dei comportamenti.

«Seguo con la massima attenzio-
ne - scrive il ministro delle Finanze -
l’evolversi delle vicende che riguar-
dano la Guardia di Finanza e la ma-
gistratura in merito alle quali ho
chiesto di essere costantemente in-
formato, compatibilmente con i li-
miti posti dalla legge relativi all’atti-
vità svolta dal personale del corpo
sumandatodeimagistrati...».

Dunque, nei limiti previsti dalla
legge, Visco segue da vicino gli svi-
luppi dell’inchiesta guidata dai pm
di La Spezia e le polemiche, i con-
flitti, che essa sta producendo. E il
ministro subito dopo aggiunge:
«Prendo atto con soddisfazionedel-
le assicurazioni fornite dai respon-
sabili della Guardia di Finanza, se-
condo cui nessuna notizia sulle in-
dagini in corso è stata mai fornita
da appartenenti al corpo: si tratta di
affermazioni su cui non ho motivo
di esprimeredubbi».

Il comunicato, però, non si fer-
ma alla presa d’atto «con soddisfa-
zione». Prosegue. Ed è qui che, in
via ipotetica, Visco in qualche mo-
do accoglie le preoccupazioni ma-
nifestate dai pm di Milano. Dice il
responsabile delle Finanze: «Sareb-
be infatti gravissimo scoprire, dalle

indagini in corso, una diversa realtà
dei fatti, che metterebbe a repenta-
glio la credibilità stessa del corpo e
determinerebbe, da parte mia, il
più deciso intervento volto alla tute-
la della legalità e del buon nome
della Guardia di Finanza». Insom-
ma, Visco fa il seguente ragiona-
mento: prendoperbuone le assicu-
razioni fornitemi, ma, se dovessero
rivelarsi false, non sarei indulgente
né verso i colpevoli né verso i loro
superiori (per la mancata vigilanza
oper ladolosacopertura).

«Evitare i conflitti»

Il ministro delle Finanze conclu-
de con un monito implicito: mi di-
cono che non ci sono state fughe di
notizie pilotate, ma, se ci fossero
state, d’ora inpoi nondovrannopiù
esserci. E, infatti, Vincenzo Visco
esorta «tutti gli appartenenti alla
Guardia di Finanza alla più salda
difesa della propria coesione inter-
na e alla più scrupolosa osservanza
dei doveri disciplinari, che impon-
gono assoluto riserbo sugli atti di
ufficio, rigorosa estraneità ad ogni
polemica e massima cura nell’evi-
tare ogni rischio di conflitto con al-
tri organi dello Stato, nei cui con-
fronti deve sussistere il massimo
spirito di collaborazione, come è
imposto dai doveri di lealtà istitu-
zionale, della cui osservanza da
parte del corpo non ho mai dubita-
to».

«NonconoscoPaciniBattaglia, né
l’homai incontrato»: lo afferma
StefaniaAriosto, la testimone
«Omega»dell’inchiestadel pool
«Manipulite»diMilanochenelmarzo
scorsoportòall’arrestodell‘ allora
capodeiGipdi RomaRenato
Squillantee dell’avvocatoAttilio
Pacifico. Ieri, unodei difensori di
Pacifico, l’avvocatoFrancesco
Patanè, inunadichiarazione si era
chiesto se imagistratimilanesi
intendessero indagare sull’esistenza
omeno di rapporti traPacini e
l’Ariosto,mentreGraziaVolo,
difensorediCesarePreviti (anche
questi indagato) aveva ironizzato sul
fatto che lequereleper calunnia
presentate aMilano, nonsonostate
esaminate. StefaniaAriosto sostiene
chePatanèhavoluto insinuare il
sospetto che «il banchiere finanziò
anche la testeOmega».Rivolgendosi
al legale, scrive: «Ha ragione,
avvocatoPatanè, i suoi dubbi sono
legittimati... il suoclientepotrebbe
farpartedi coloroche nonpossono
ammetteredi avermovimentato
miliardi su centinaiadi conti
correnti».

Il procuratore capo di Milano ribadisce: «Quereleremo chi diffonde notizie sui presunti riscontri oggettivi»

Borrelli: «Difenderò Mani pulite»
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— MILANO Dopo l’ira, la pacatez-
za. Ieri il procuratore della repub-
blica di Milano Francesco Saverio
Borrelli ha voluto riportare sotto il li-
vello di guardia il suo disappunto
causato dalle ennesime voci sull’i-
potetico coinvolgimento del pool
nell’inchiesta spezzina e dall’enne-
simo scontro con una parte della G.
di F.. Se l’altro giorno il procuratore-
capo aveva annunciato denunce
imminenti, attribuendo senza mez-
za termini alle Fiamme Gialle la fu-
ga di notizie sul conto dei pm mila-

nesi, ieri il magistrato, pur mante-
nendo alzata la guardia, ha mostra-
todinonaver fretta.

«Non abbiamo ancora presenta-
to alcuna denuncia per le accuse
che riguardano i magistrati del pool
Mani Pulite - ha detto in una dichia-
razione al TG1 - È buona norma
che prima di deliberare si conosca-
no i fatti e le carte». Insomma, resta
l’intenzione di querelare chi ha dif-
fuso notizie riguardanti presunti «ri-
scontri oggettivi» su un presunto
trattamento di favore di cui avrebbe

beneficiato, dai magistrati del pool
milanese, il banchiere italo-svizze-
ro Francesco Pacini Battaglia, inda-
gato a Milano nell‘ inchiesta sui
fondi neri dell’Eni. Però l’alto magi-
strato ritiene che prima bisogna ca-
pirebenecomestanno lecose.

«I rapporti con altre Procure - ha
aggiunto Borrelli - quando ci sono
di mezzo vicende personali, sono
molto delicati e devono essere im-
prontati alla massima correttezza.
Di certo non possiamo chiedere ai
colleghi di inviarci le carte solo per-
ché ci sono accuse che ci riguarda-
no. Bisogna percorrere altre strade,
anche se c’è grande collaborazio-
ne con La Spezia, come dimostrato
dagli atti di indagine compiuti con-
giuntamente in Svizzera nei giorni
scorsi dai pubblici ministeri Alberto
Cardino (uno dei magistrati della
Spezia, ndr) e Francesco Greco (di
Milano,ndr)».

«Deve però essere chiaro - ha
proseguito il procuratore-capo di
Milano, a scanso equivoci - che se
qualcuno, sia esso privato cittadino

o pubblico ufficiale, attribuisce a
noi fatti criminosi, noi siamo pronti
a denunciarlo per calunnia». «Non
ritengo - ha precisato il capo della
procura della Repubblica di Milano
- che le indiscrezioni sui presunti ri-
scontri oggettivi siano uscite da am-
bienti giudiziari della Spezia. Mi
astengo da valutazioni sul Gico di
Firenze e sullo Scico ma tengo a
sottolineare il rapporto di grande
collaborazione con il Nucleo regio-
nale di polizia tributaria della Guar-
dia di Finanza di Milano e in gene-
rale con tutta laGdf diMilano, a tutti
i suoi livelli».

E che dire della accuse al pool di
Milano sui presunti favori a Pacini
Battaglia? Francesco Saverio Bor-
relli ieri ha detto di non volersi
«umiliare» fino «a dover smentire
che magistrati del pool milanese
abbiano ricevuto soldi da qualcu-
no, e in particolare da Pacini Batta-
glia». Eppure si continua sentir par-
lare di una ipotetica «protezione»
goduta dal finanziere... Il procura-
tore ha precisato questo proposito:

«Il contenutodelle intercettazioni di
conversazioni telefoniche di Pacini
Battaglia, va valutato nel suo com-
plesso. Perciò contesto l’interpreta-
zione che è stata data a singoli
spezzoni e che è smentita dalla let-
tura globaledell’intercettazione, ol-
tre che dallo stesso indagato». «E
poi - ha continuato Borrelli - Pacini
Battaglia, almeno da un certo mo-
mento, sapeva di essere intercetta-
to e quindi ciò che diceva poteva
essere finalizzato ad un tentativo di
strumentalizzazione». «Pacini - ha
precisato ancora una volta il procu-
ratore milanese - era tanto poco
protetto dalla Procura di Milano
che risulta essere imputato con un-
dici capi di accusa . Non é affatto
uscito da Mani Pulite, c’è dentro fi-
no al collo». E in effetti i magistrati
del pool potrebbero trovarsi final-
mente di fronte Pierfrancesco Paci-
ni Battaglia tra otto giorni, quando,
il 12 novembre, inizierà l’udienza
preliminare sui fondi neri Eni-Mon-
tedison, che riguarda 127 imputati,
Pacini compreso.

«Non abbiamo ancora presentato alcuna denuncia per le
accuse che riguardano i magistrati del pool Mani pulite - ha
detto il procuratore di Milano Francesco Saverio Borrelli. È
buona norma che prima di deliberare si conoscano i fatti e
le carte». Resta l’intenzione di querelare chi ha diffuso noti-
zie riguardanti presunti «riscontri oggettivi» su un presunto
trattamento di favore di cui avrebbe beneficiato Pacini Bat-
taglia.


